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L’olocausto delle diversità - Un passato poco conosciuto.

Roberto Tarditi 

Il percorso culturale della letteratura relativa alla figura della persona con handicap è un cammino molto arduo, perché non si hanno precise documentazioni omogenee. Ogni autore  espone i fatti storici secondo un suo punto di vista. Si presuppone che nelle società primitive agricole e nelle prime ere cristiane le persone con handicap avessero un loro ruolo e  una loro identità. Nella società rurale, infatti, così come i bambini e gli anziani avevano uno spazio preciso dignitoso, lo avevano anche le persone con handicap e quelle con disturbi psichici. 

E comunque nel passato, nel contesto degli interventi istituzionali, la categoria delle persone con handicap ha avuto come connotazione costante quella della marginalità quasi totale, che si è concretizzata “quasi sempre” con l’esclusione e l’isolamento.

Ora ripercorro con voi la storia delle teorie razziali ed eugenetiche che sono antiche come il mondo. A Sparta gettavano dal monte Taigete i bambini nati con malformazione, ad Atene li abbandonavano, nell’antica Roma esistevano pratiche simili. E che dire del nostro filosofo Platone che, nella sua Repubblica utopica, vuole che non siano curati e allevati (quindi lasciati morire) bambini che nascono privi delle qualità ottimali, come pure che i malati inguaribili non vengano curati dal medico perché non farebbe altro che “rendere lunga e penosa la vita dell’uomo”. 

Penso che questa parte della storia sia conosciuta da tutti, mentre non tutti  conoscono una pagina della nostra storia del novecento, dell’olocausto, così oscura e misconosciuta. Quella dell’eliminazione sistematica d’esseri umani più deboli ed indifesi da parte del Terzo Reich fu, infatti, la fase iniziale della Shoah, una macabra prova generale di quello che sarebbe accaduto, in seguito, ai gruppi di razza inferiore come i rom, omosessuali, Testimoni di Geova, oppositori politici ed infine la “soluzione finale” della comunità ebraica. 

 Rifletto sulla documentazione che ho letto per questo lavoro e, nello sfogliare  i due  libri importanti in cui si affrontano le tematiche delle teorie razziali ed eugenetiche, trovo una corretta informazione e interpretazione politica e storica dei fatti sulla concezione del razzismo e la sua genesi ideologico-politica. Ecco il pensiero degli autori.  

Hannah Arendt, filosofa della politica, in ”Le origini del totalitarismo” descrive con chiarezza le teorie razziali affermando che  <<Il razzismo politicamente organizzato dal regime hitleriano esercitò negli anni trenta un’attrazione così straordinaria in Europa, e fuori d’Europa, perché  le tendenze razziste, anche se non trasparivano dal linguaggio ufficiale dei governi, erano diffuse nell’opinione pubblica di ogni paese>>.
 

Così anche Giorgio Galli, storico, curatore del volume Il “Mein Kampf” di Adolf Hitler
, che nell’introduzione scrive: ((Nel testo hitleriano il razzismo antigiudaico
 non è affatto la semplice “volgarizzazione isterica” di una “impostura letteraria”, bensì l’approdo di una concezione razziale che affonda tutte le sue radici – anche quelle più estreme – nella cultura occidentale((.  

Queste riflessioni parlano da sé, non c’è nulla da interpretare. Hitler ha applicato quello che negli Stati Uniti d’America era attuato già dai primi anni del novecento, dove, oltre alle leggi razziali, era nato un vero e proprio movimento eugenetico con il compito di studiare l’ereditarietà di quei gruppi che si presumevano biologicamente inferiori. 

A tale proposito riporto il concetto di Manfred
, secondo il quale Michael D’Antonio 

<<… giustamente ripercorre alcuni passaggi-chiave lungo la parabola dell'eugenetica americana, distante anni luce - va precisato - da quella anglosassone fondata da Sir Francis Galton, cugino di Darwin e coniatore del termine. Ricorda così in sequenza l'applicazione acritica ed equivoca dello stesso darwinismo e del mendelismo da parte di scienziati «autodidatti» come R.L. Dugdale o Alfred Binet, l'inventore del QI poi applicato; l'attivazione di un programma eugenetico americano «per la purezza della razza», giuridicamente ratificato da una sentenza atroce come quella del Presidente della Corte Suprema Oliver Wendell Holmes jr. sulla chiusura delle trombe di Falloppio della giovane Carrie Buck (1924); la conseguente castrazione-sterilizzazione di sessantaseimila persone in trenta stati (per lo più ebrei, italiani, indios, arabi, persone con handicap e malati mentali) e il vanto statistico - a tutto il 1949 - sui diciannovemila bambini non-nati e il relativo risparmio sociale di 117 milioni di dollari. Così come ricorda l'entusiasmo di Theodore Roosevelt per la selezione razziale e il foraggiamento dei grandi magnati (Rockefeller, Carnegie, Harriman) allo Eugenics Record Office (Ero)>>.

In altri Paesi dell’America Latina e in molti paesi asiatici si praticava la sterilizzazione di donne, quasi sempre senza informarle, ancor meno chiedendo il loro consenso.

Per quanto riguarda l’Europa, in Germania - il 14 luglio 1933 - Hitler emanò la legge sulla sterilizzazione e, nell’ottobre del ’35, la Legge sulla salute coniugale, che impediva il matrimonio e la procreazione tra le persone disabili e, previo il consenso della donna, l’aborto in caso delle seguenti patologie: frenastenia congenita; schizofrenia; folie circulaire; epilessia ereditaria; ballo di San Vito ereditario; cecità ereditaria; grave deformità fisica ereditaria; alcoolismo grave.

Anche in altri Paesi europei avvenivano sterilizzazioni di massa delle persone ritenute deboli, inutili, indesiderabili. In Germania furono sterilizzate più di 400.000 tedeschi durante i 12 anni di regime.  

L’eutanasia sostituì in larga misura la sterilizzazione quale mezzo di controllo dei cosiddetti inferiori. Si passò, dopo un’intensa campagna di sterilizzazione, all’uccisione sistematica dei bambini con handicap attivando – nel 1938 – il programma di eutanasia.

E’ illuminante il libro di Henry Friedlander
 “Le origini del genocidio nazista”,  in quanto è un’accurata indagine archivista e mette in rilievo come il regime avesse eletto l’omicidio a sistema, non solo per gli ebrei ma anche per altre due categorie di individui: zingari e persone con handicap. È su quest’ultimo gruppo di perseguitati che l’autore si sofferma, per esaminare sia il contesto ideologico del genocidio, rafforzato nella sua credenza dell’ineguaglianza umana dalla diffusione delle teorie razziste ed eugenetiche, sia le politiche di esclusione e soppressione adottate.  

La nostra nozione sul termine eutanasia ha un significato preciso, abbreviare la vita di persone affette da dolorose malattie incurabili e terminali, la dolce morte; invece, scrive Friedlander, (…) <<l’impiego del termine “eutanasia” da parte dei criminali nazisti costituiva un eufemismo per dissimulare l’assassinio di esseri umani bollati con l’espressione “vite che non meritano di essere vissute”>>. Questa ultima frase è spesso ripetuta dall’autore. E ancora: (…) <<l’eutanasia non era stato semplicemente un prologo, bensì il primo capitolo del genocidio nazista>>
.

Descrivere questa parte mi è difficile perché mi procura un blocco allo stomaco raccontare le atrocità subite da neonati, bambini ed adolescenti, fatti morire di fame, usati nei vari esperimenti, cavie umane, colpevoli di essere nati con handicap e/o malati  o semplicemente perché erano bambini lenti ad apprendere e con problemi comportamentali: in nome della purezza razziale. E allora la creazione del progetto Aktion T4 (T4 come Tiergartenstrasse, 4), nome in codice per l’operazione di eutanasia e sede dell’apparato organizzativo ed Aktion 14F13, quella ancora più selvaggia e segreta. Luoghi in cui furono uccisi – tra il 1939 e il 1940 – secondo la migliore stima, un totale di almeno 5.000 bambini tedeschi. La loro uccisione avrebbe portato un duplice vantaggio: porre fine alla loro sofferenza e consentire una distribuzione più razionale delle risorse economiche.

In questo modo  vennero anche uccisi - tramite le camere a gas – più di 70.000 persone adulte con handicap. Gli storici di Norimberga accertarono come questa cifra fosse inferiore ai dati reali visto che, guardando alle prove documentali, il calcolo si riferiva ai decessi avvenuti nei campi di uccisione senza contare le innumerevoli morti causate con iniezioni letali, prima e dopo le uccisioni di massa.

Così pure le persone ebree con handicap furono assassinate nel corso del 1940, dai 4.000 ai 5.000. I disabili ebrei, infatti, furono inclusi nel programma d’eutanasia, fin dall’inizio: prima come singoli e poi non più solo in quanto disabili, ma come appartenenti al gruppo etnico ostracizzato e perseguitato. 

Infine i malati mentali: solo in Germania tra il 1939 e il 1947 – sempre nel programma d’eutanasia Aktion T4 -  furono uccise 275.000 persone all’interno di un progetto eugenetico effettuato dagli psichiatri.

La matrice ideologico-politica del razzismo continuò a crescere negli anni ’50 e ’60 nel tentativo di eliminare le diversità dell’umanità tutta. In quegli anni infatti venivano, senza molta diversificazione, segregate in manicomi persone con disabilità, malati mentali e bambini enuretici o persone omosessuali. Luoghi in cui venivano usate le peggiori crudeltà già perpetrate dal regime nazista. 

Vi faccio un caso esemplificativo. A Collegno, il manicomio di Torino, in cui lavorava Il prof. Giorgio Coda,  conosciuto come lo psichiatra che somministrava elettroshock lombopubici ai bambini (quelli che facevano pipì addosso durante la notte). Nel 1974, fu processato con l’accusa di aver torturato i suoi pazienti utilizzando la macchina da elettroshock ed altre torture. 

All’epoca, i manicomi e gli istituti erano meri ‘contenitori’ per tutte quelle persone considerate dalla società reietti, relitti umani, mostri, il cui comportamento era giudicato, senza molte distinzioni, asociale. Se la situazione di oggi non è comparabile a quella di allora, non si deve però commettere l'errore di pensare che parlare di quella realtà sia fare archeologia della memoria: ancora oggi ci sono mura che tengono lontane persone da noi e noi da loro, e altre mura soffocano le menti di quei benpensanti che non troverebbero scandaloso costruire nuovi istituti invece di chiudere quelli che ancora esistono.

<<Il dolore di uomini, donne, bambini – scrive Emilia De Rienzo - non si può riassumere in un discorso celebrativo, ma si fa evidenza nei tanti racconti che hanno reso quelli che hanno vissuto nei campi di concentramento. La shoah l’hanno raccontata con molta più efficacia  Primo Levi, Wiesel e tanti altri scrittori e tante tante altre persone. Dopo la loro liberazione non hanno mai smesso di rievocare la loro esperienza nei libri, nelle scuole, nelle assemblee pubbliche. Una catena infinita di racconti che sono arrivati fino a noi perché non si dimenticasse, per rendere partecipi, per mobilitare le coscienze, ma soprattutto per affermare il diritto d’ogni uomo nella sua singolarità ed unicità a vivere una vita degna di questo nome. Una catena infinita di racconti perché si sappia che dietro ogni evento storico, ogni statistica si nascondono le sofferenze, i vissuti di individui, di persone: non un’unica sofferenza, ma tante sofferenze, vissute individualmente da ogni essere umano. Il dolore non è comunicabile, ma l’esperienza del dolore sì>> 
.

Le prime battaglie di alcune Associazioni contro l’istituzionalizzazione totale.

A Torino, già dal 1962 l’Anfaa (Associazione nazionale famiglie adottive e affidatarie) e dal 1965 l’Ulces (Unione per la lotta contro l’emarginazione sociale) iniziarono a lottare contro l’internamento in istituto di bambini e di ragazzi, compresi quelli colpiti da handicap, denunciando all’opinione pubblica e alle autorità i nefasti effetti anche a lungo termine sulla loro personalità, nonché le violenze perpetrate in troppe strutture di ricovero. Nel 1966, inoltre, queste due organizzazioni hanno impedito la costruzione di un villaggio in cui la Provincia di Torino intendeva rinchiudere ben 500 bambini e ragazzi allora definiti subnormali.

Tali associazioni non solo hanno agito contro il ricovero in istituti di assistenza, ma hanno anche collaborato per l’approvazione e l’attuazione della legge sull’adozione speciale, entrata in vigore nel 1967.

Iniziarono così le positive esperienze di sostegno ai nuclei familiari di origine dei minori in difficoltà e l’inserimento in famiglie adottive; sorsero in seguito i primi servizi di affidamento familiare a scopo educativo.

Gli anni 70 – 80 furono fondamentali sotto molti aspetti. Al di là degli innumerevoli cambiamenti che mutarono la società di quel periodo (tra cui, l’antipsichiatria di Basaglia) anche nell’ambito della tutela delle persone disabili stava avvenendo una piccola rivoluzione copernicana.

Una nuova coscienza stava quindi timidamente avanzando: prima di allora si era nella condizione eclatante dell’impossibilità – per la persona con handicap – di immaginarsi come soggetto sociale e politico capace di scelte consapevoli. Prima di combattere il pregiudizio negli altri c’era la necessità di rimuovere gli ostacoli che in ognuno di noi disabili si frapponevano tra le nostre esigenze di persone e il nostro riconoscerci come soggetti di un cambiamento che doveva vederci come protagonisti e non solo come fruitori.

La deistituzionalizzazione dunque deve prevedere la realizzazione, come hanno pensato il CSA e  Basaglia nella psichiatria, di servizi sul territorio creati per le specifiche esigenze di chi dovrà fruirne, ma che mai dovranno diventare semplici ricoveri di umana rassegnazione (di capacità d'intervento degli operatori ancor prima che degli ospiti).

L’esperienza di persone con grave disabilità fisica – in un tempo non lontano relegate ai margini della società, tenute anche “fisicamente” a distanza, e oggi pienamente integrate e orgogliose del proprio percorso alla vita indipendente – può esser presa a modello per la costruzione di un’altra idea di diversità.

Ogni persona ha una sua specificità unica, irripetibile, al di là dalla disabilità fisica, intellettiva, sensoriale: la diversità è dunque una risorsa reale sulla quale costruire una “ricca convivenza civile”.

E mentre scrivo questa  relazione, penso che sono di fronte ad un pubblico adulto e giovane che non sanno quante battaglie abbiamo dovuto fare in passato per ottenere alcuni diritti imprescindibili. Diritti che negli ultimi trentasei anni si continuano a mettere in discussione. Sono conquiste conseguite faticosamente da parte delle organizzazioni di volontariato dei diritti e dei comitati, per ottenere dallo Stato delle leggi a favore dell’integrazione e dell’autonomia delle persone handicappate quali: l’effettiva eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici e spazi pubblici ed aperti al pubblico, e nelle abitazioni private sia di nuova costruzione che soggetti ad intervento edilizio; la piena accessibilità dei trasporti pubblici e l'attivazione di servizi di trasporto integrativi quali pulmini accessibili, utilizzo di taxi ecc; il superamento delle scuole speciali - classi differenziali riservate ai bambini con diverse tipologie di handicap e il loro inserimento nelle scuole normali, prevedendo classi ridotte e un adeguato numero di insegnanti di sostegno; infine il diritto ad un futuro inserimento lavorativo con un corretto orientamento post-obbligo, una garanzia di formazione professionale integrata e specifica per le persone con handicap intellettivo e fondi adeguati per l’incentivazione all’assunzione di persone con un vero handicap sia fisico che sensoriale, nonché l’impegno a far rispettare l’attuale legge a tutti i soggetti pubblici e privati come prevede la stessa n. 68 del 1999 sul collocamento mirato.

L’eutanasia di oggi, un pericolo per il futuro.

Vi rammento  che gli ultimi Governi hanno continuato ad attuare pesanti riduzioni delle risorse destinate al sociale; per ovvia conseguenza lo Stato non può adempiere e garantire gli stessi diritti dettati dalla Costituzione, riferimento essenziale per tutti i cittadini, mentre (art. 3)  ((è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno  sviluppo della persona umana((.   

Sono messi infatti in discussione, ogni anno, i diritti acquisiti. E’ sempre solo un problema economico: tagliare i servizi sociali ed assistenziali sul territorio, poiché non ci sono le risorse. Molto più comodo e semplice è, allora, eliminare il problema mediante la reclusione: è una scelta politica consapevole sui temi relativi alle persone con handicap non autosufficienti e quelle con problemi sanitari. 

Vi faccio un esempio. L’Assessore ai servizi sociali del Comune di Torino ha proposto all’istituto Cottolengo di aprire un reparto in cui ricoverare bambini malati e/o con handicap grave. E’ una proposta  che prospetta, come soluzione del problema, la vecchia logica di finanziare le megastrutture in cui si ammassa “quella parte d’umanità rifiutata dalla società”. Questo nonostante che la legge n. 149/2001 preveda il superamento del ricovero in istituti entro il 31 dicembre 2006 e stabilisca la realizzazione sul territorio di alcuni interventi alternativi al ricovero.

Ho già ripetuto in altre occasioni che tale predilezione purtroppo  non si è mai del tutto sopita e, anzi, spesso riemergono perniciosi rigurgiti col rischio − come sempre − di un ritorno indietro, come se la storia fosse un eterno avanzamento e successivo regresso.

Ed, inoltre, a Torino in questo ultimo periodo, anche il servizio taxi per le persone con handicap fisico è a rischio e, infatti, qualche mente illuminata propone come soluzione del problema di legare il servizio taxi al reddito personale. Mai sentita una proposta del genere e mai saputo che un cittadino qualunque che faccia uso dei mezzi di trasporto pubblico pagasse in base al suo reddito personale!

A proposito del reddito personale di molti cittadini svantaggiati e dimenticati dallo Stato. Il loro reddito è irrisorio. Persone che vivono al di sotto della soglia di povertà, poiché le loro pensioni, definite assistenziali, non sono mai state equiparate alle altre pensioni Inps. 

In particolare descrivo la realtà delle persone con handicap, soprattutto quelle affette da handicap gravi e gravissimi, con limitazioni dell’autonomia personale; infatti, l’importo  delle loro pensioni di invalidità, il cui livello attuale (238,07 euro) è tale da non consentire nemmeno la sopravvivenza fisica. 
E che dire poi dell’indennità d’accompagnamento (450,83 euro) che dovrebbe permettere a molte persone con handicap anche grave di vivere insieme agli altri cittadini?  Ribadisco il concetto: è un assegno statale destinato alle persone che non possono compiere gli atti quotidiani, bisognose di assistenza continuativa, 24 ore su 24. Persone che vorrebbero continuare a vivere in famiglia oppure scegliere di vivere una vita indipendente.

Contro il nuovo programma di eutanasia che oggi viene attuato nei confronti di quella parte di umanità considerata improduttiva e che chiede solo servizi essenziali per vivere una vita degna essere vissuta, l’Associazione Mai più istituti di assistenza si unisce al volontariato dei diritti che lavora interrottamente dal 1970, al fine di rafforzare il comune obiettivo: quello di porre le istituzioni di fronte alla responsabilità di compiere il proprio dovere, così come definito dalla “Costituzione della Repubblica Italiana” e dunque di farsi voce dei più deboli a tutti i livelli, rimuovere le cause dell’emarginazione e prevenire il disagio, fornendo delle risposte concrete ed adeguate ai bisogni sul piano sanitario, assistenziale, culturale, abitativo, ambientale, relazionale delle persone svantaggiate e indifese. Persone a cui lo Stato dovrebbe garantire il riconoscimento e la tutela degli inviolabili diritti dell’uomo (art. 2) secondo il principio dell’eguale dignità dei cittadini (art. 3 Costituzione). 

� Hannah Arendt  “Le origini del totalitarismo”, capitolo sesto. Le teorie razziali prima dell’imperialismo. Edizione di Comunità, Torino 1999.   


� Il “Mein Kampf” Le radici della barbarie nazista: a cura di Giorgio Galli – Kaos edizioni 2002


� Nota di Galli. Benché omai desueta e perlopiù intesa nell’accezione religiosa, l’espressione è più pertinente di “antisemita”: infatti anche gli arabi sono semiti.


� Manfred, giornalista, recensore del libro “La rivolta dei figli dello Stato” di Michael D’Antonio, Fandango libri – Roma - 2005 . Eugenetica nell’America dei figli della cicogna nera, pubblicata su il manifesto di martedì 2 agosto 2005.  


� Professore di storia nel dipartimento di studi ebraici del Brookly College della City University of New York. Fu internato durante la seconda guerra mondiale in vari lager, fra cui Auschwitz ed emigrò negli Stati Uniti nel 1947. Le origini del genocidio nazista, Editori Riuniti 1997.  


� Le origini del genocidio nazista pagine VIII-IX.


� Emilia De Rienzo ha recensito il libro di Michael D’Antonio – La rivolta dei figli dello Stato, Fandango libri – Roma 2005.   Prospettive assistenziali, n. 156, ottobre-dicembre 2006
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